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Riformismo e rivoluzione, 
infortuni linguistici 


SI CALMI SIGNOR LARIZZA! _ 


Il signor Pietro Larizza, 
segretario generale della UIL, 
sta vivendo un’esperienza, a 
quanto pare, conturbante. 
Dopo anni di sforzi per fare 
del suo sindacato l’apripista 
della sempre più stretta col- 
«elaborazione fra padronato, 
‘© governo e sindacati confede- 
rali gli tocca, dice lui, fare il 
SOVVersivo. 

All’ultima assemblea dei 
delegati dei metalmeccanici 
di CGIL-CISL-UIL dapprima 
si è esibito nella parte della 
belva della lotta sociale con 
affermazioni quali: “Se fer- 
miamo le lotte massacrano 
tutti i nostri diritti” o “La lotta 
può essere dura ma questo 
scontro non ci deve intimidi- 
re” per dire poi, scendendo 
dal palco del tripudio; “Co- 
stringono anche uno come 
me, che è sempre stato un 
riformista, a fare il rivoluzio- 


nario”. 

Visto che noi abbiamo 
fama, forse immeritata, di sa- 
perne qualcosa in merito a 
riformismo e rivoluzione vor- 
remmo tranquillizzarlo per 
quanto ci è possibile. In pri- 
mo luogo non vi è nessuno 
che creda che Larizza sia di- 
ventato un rivoluzionario 0 
che lo faccia, né i lavoratori, 
né il padronato, né il governo. 
Coloro che poco si occupano 
del conflitto fra le classi pos- 
sono comunque immaginare 
che Larizza e, se è per que- 
sto, D’Antoni e Cofferati 
stanno semplicemente cer- 
cando di riaprire il dialogo 
con governo e Confindustria 
sulla base di una certa viva- 
cità sociale e nella presunzio- 
ne che CGIL-CISL-UIL sia- 
no in grado di tenerla sotto 
controllo. I più maliziosi 
sospettano che la UIL e la 
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CISL, la CGIL, come l’inten- 
denza, seguirà, stiano già at- 
trezzandosi per gestire una 
fetta delle pensioni integrati- 
ve e per approfittare al me- 
glio della deregolamenta- 
zione del sistema previden- 
ziale, del mercato del lavo- 
ro, della formazione e della 
sanità. Per la verità vi sono 
seri dubbi anche sul fatto che 
Larizza sia un riformista a 
meno che questo termine in- 
dichi non la scelta di ottene- 
re graduali conquiste salaria- 
li e normative ma quella di 
fare graduali concessioni a 
padronato e governo. 

In buona sostanza infortu- 
ni linguistici come quelli che 
abbiamo segnalato derivano 
sia dalla generale confusione 
politica, culturale e sociale 
che dalle difficoltà per l’ap- 


w Continua a pag. 8 


A Legnano una scuola ele- 
mentare privata di orienta- 
mento ciellino (‘“L’arca”) ha 
visto aumentare il numero 
delle iscrizioni tanto che i lo- 
cali esistenti non bastano più. 
I motivi che inducono le fa- 
miglie a iscrivere i figli nella 
scuola privata li conosciamo 
e non vale la pena insistervi: 
i luoghi comuni sulla miglio- 
re preparazione, la voglia di 
non mischiare i propri figli 
con quelli del volgo (se si è 
si è ricchi o presunti tali), la 
paura di incontrare qualche 
insegnante laico o di sinistra, 
la paura degli scioperi, la pro- 
paganda a valanga che da 
anni vomita sulla gente ton- 
nellate di idiozie a proposito 
dell’“efficienza” del privato 
e via di questo passo. 

La direzione della scuola 
ciellina suddetta prende in 
considerazione l’ipotesi di 
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costruire nuovi spazi, ma 


l’operazione costa troppo e in 
alternativa sceglie di rivol- 
gersi al Comune chiedendo di 
occupare alcune aule della 
scuola elementare “Pascoli” 
(pubblica, ovviamente) rima- 
ste “vuote” per calo di i- 
scrizioni. “Vuote” è un modo 
di dire perché si tratta di spa- 
zi utilizzati per più articolate 
e ampie attività didattiche; 
ma per i ciellini, secondo i 
quali per insegnare basta 
un’aula, una lavagna, una cat- 
tedra, i banchi, il crocefisso 
e il ritratto di Scalfaro, quel- 
li sono spazi inutilizzati. 

La pensano così anche al 
Comune, sindaco e giunta 
leghisti, che, senza tenere in 
alcun conto le osservazioni 
del consiglio di circolo com- 
petente, né i progetti didatti- 
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Milano: Studenti 
anarchici 

Gli studenti anarchici si 
riuniscono ogni martedì alle 
ore 16 presso la libreria 
Utopia, via Moscova 52, 
Milano. 


FLSU: Sciopero 

La Federazione Lavoratori 
della Scuola-Uniti aderente 
alla Confederazione Unita- 
ria di Base indice per i 
docenti e non docenti delle 
scuole di ogni ordine e 
grado uno sciopero della 
prima o dell’ultima ora nei 
giorni giovedì 10 e venerdì 
11 novembre contro la 
Legge Finanziaria ’95 e per 
la riapertura del contratto. 


Berna: Richiesta di 
materiali 

Abbiamo l’intenzione di 
scrivere regolarmente degli 
articoli a proposito della 
situazione in Italia. D’un 
lato vorremmo parlare della 


storia partigiana, dall’altro 
ci piacerebbe ricevere 
informazioni (volantini, 
giornali, video, docu- 
mentazioni...) dal movimen- 
to Antifascista in Italia. Gli 
articoli verranno pubblicati 
sul MEGAFON, bollettino 
d’informazione del Centro 
Autogestito 
“REITSCHULE?” di Berna. 
Per favore dateci una mano 
e mandateci il vostro 
materiale al seguente 
indirizzo: 

SIKB 

(coordinamento degli 
studenti e delle studentesse 
di Berna) 

AG: Gatto Nero 

Po. Box 179 

3000 Bern 16, SVIZZERA 
o fax: 0041 31 302 78 74 
Saluti antifascisti 

Gatto Nero 


Siena: Invito al 
collegamento 
Invito i compagni, i simpa- 
tizzanti, gli abbonati e i 
lettori della stampa anarchi- 
ca: UN, A rivista anarchica, 
Seme Anarchico ecc. di 
Siena e provincia che 
avvertono la necessità di 
collegarsi con gli altri per 
uscire dall’isolamento, a 
scrivermi per verificare 
insieme la possibilità di 
realizzare una presenza 
concreta sul territorio. 
Indirizzare a: 
Fabio Razzi 
C.P. 168 
53034 Colle Val D’Elsa 
(Siena) 
Tel. 0677/960120 


Le sette sembrano vivere 
in questo buio fine di secolo 
un ritorno di interesse fra la 
gente. Sarebbe errato però 
credere che si tratti di un fe- 
nomeno nuovo: da sempre 
culti non ufficiali, marginali 
o dissidenti sono nati, si sono 
sviluppati o estinti, seguen- 
do le vicende della storia. 
Negli ultimi anni, nonostan- 
te le innumerevoli diffide o 
denunce, le sette si sono mol- 
tiplicate raccogliendo sempre 
nuove adesioni. 


LE SETTE 
APPROFITTANO DEL 
DISAGIO INDIVIDUALE 

Le sette si sviluppano so- 
prattutto in tempi di crisi poi- 
ché i periodi di transizione 
favoriscono lo sviluppo di 
questi gruppi che sostengono 
di aver trovato una soluzione 
miracolosa al disagio indivi- 
duale. Non c’è dunque da stu- 
pirsi se oggi di fronte al fal- 
limento del capitalismo, del- 
le strutture sociali e dei valo- 
ri collettivi di trasformazio- 
ne sociale molti individui, di- 
sorientati, divengono facile 
preda della propaganda delle 
sette. 

Le risposte offerte dalle 
sette hanno tutte un preciso 
sfondo politico e ideologico, 
anche se esse non lo ammet- 
tono. Queste proposte ripro- 
pongono temi o pratiche di 
vita reazionarie, liberticide e 
fascisteggianti che contribu- 
iscono al rafforzamento di 
quella tendenza neo-conser- 
vatrice sostenuta un po’ 0- 
vunque dal potere statale e 
capitalista. Nelle “avanzate” 
società occidentali la vita 
quotidiana degli individui nei 
loro rapporti interpersonali, 
familiari o di lavoro è carat- 
terizzata da quella che poli- 
ticanti e media definiscono 
“orisi. €iò.si traduce in un 
grande vuoto nel quale si in- 
seriscono le sette. 

Il fallimento del capitali- 
smo, delle strutture sociali e 
dei valori collettivi, porta al- 


Con l’annuncio pubblica- 
to sul numero del 25 settem- 
bre è iniziata la campagna 
abbonamenti per il 1995. Ne 
approfittiamo per fare il 
punto della situazione e spe- 
cificàre alcune proposte ri- 
guardo abbonamenti e dif- 
fusione che avevamo prean- 
nunciato su “UN Filo Diret- 
to” pubblicato prima della 
sosta estiva. 


Abbonamenti Nel 1994 
erano circa 1250 gli abbo- 
nati in regola; si tratta di un 
sostanziale aumento rispet- 
to ai circa 800 del 1992. E° 
un buon risultato ma non 
basta. L’obiettivo che ci 
dobbiamo porre sono i 2000 
abbonati in regola, quota 
che se raggiunta permette- 
rebbe l’autosufficienza del 
giornale (insieme natural- 
mente alla diffusione mili- 
tante) consentendo l’im- 
piego dei proventi delle sot- 
toscrizioni per il migliora- 
mento qualitativo e quan- 
titativo del giornale. L’o- 
biettivo dei 2000 abbonanti 


LE SETTE: UN PROGETTO 
SUICIDIO SOCIALE — 


sn n 
mani i 
om . 
Priva 
beres yi 
om 
ane 

A 
nani 
asi 
ri 
mii 


l’individualizzazione forzata 
e alla parcellizzazione della 
persona a seconda del proprio 
ruolo sociale. L'individuo si 
trova dunque isolato in una 
società che gli offre l’arrivi- 
smo, come unica alternativa 
all’autodistruzione. 

Le sette si inseriscono in 
questo vuoto, innanzitutto 
proponendo dei sistemi co- 
munitari che apparentemen- 
te rispondono ai bisogni di 
mutuo aiuto e solidarietà. 
L’individuo crede così di tro- 
vare nelle sette una “nuova 
famiglia”; appartenendo ad 
una setta egli si illude di non 
essere più solo, di ritrovare 
gli altri. Nelle sette l’indivi- 
duo si ritrova protetto da un 
gruppo. 

Le sette rispondono anche 
al desiderio di irrazionale; 
esse utilizzano l'attrazione 
verso il mistero. Attraverso 


non è facile da raggiunge- 
re: per il 1995 proponiamo 
a diffusori e lettori di dare 
‘ un contributo particolare 
regalando un abbonamento 
ad un conoscente interessa- 
to, ad una Biblioteca, ad un 
Centro sociale o Circolo 
culturale ecc.. Chiediamo 
cioè di contribuire alla cir- 
colazione del giornale, in 
modo da allargare la cer- 
chia di coloro che lo cono- 
scono, lo leggono e, ci au- 
guriamo, lo apprezzano. 


Diffusione Come ben 
sappiamo, i costi delle A- 
genzie di distribuzione (l’u- 
nico modo per arrivare ca- 
pillarmente ad edicole e li- 
brerie) sono superiori alle 
nostre possibilità. Per au- 
mentare la diffusione pro- 
poniamo ai lettori che lo ri- 
tengono opportuno, di di- 
ventare diffusori (anche di 
un piccolo numero di copie: 
3-5). Il giornale può essere 
diffuso presso circoli, cen- 
tri sociali, situazioni di lot- 
ta, uffici e fabbriche, di 


un’opposizione di facciata ad 
un mondo ultramaterialista e 
ultrarazionale nel quale la 
scienza è onnipresente, le set- 
te danno all’individuo, oltre 
alla speranza di un mondo 
migliore, una visione più me- 
tafisica delle cose. Dando ri- 
sposta a tutte le domande, 
esse offrono all’individuo 
quella sicurezza che gli man- 
ca, perché la “verità rivela- 
ta” non si discute. Questa “Ti- 
velazione” permette all’indi- 
viduo di sentirsi parte di una 
elite; egli ha l’ impressione di 
essere diverso, speciale, su- 
periore al resto delle perso- 
DE: 

Alcune sette rispondono 
anche al bisogno di identità 
culturale proponendo una 
cultura di riferimento nella 
quale l’individuo può ricono- 
scersi, sia che si tratti di una 
cultura antica (es. la tradizio- 
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fronte alla propria scuola, 
può essere portato all’edi- 
cola o alla libreria del pae- 
se o del quartiere, o più 
semplicemente può essere 
diffuso fra la cerchia di 
amici. Chi è interessato 
può scriverci indicando il 
recapito al quale debbono 
essere inviate le copie da 
diffondere (oltre natural- 
mente al numero di copie 
che si intende diffondere). 
Siamo a disposizione per 
ogni ulteriore chiarimento. 

Sempre a proposito del- 
la diffusione militante, 
proponiamo la pubblica- 
zione di numeri speciali o 
inserti da distribuire anche 
a parte, dedicati a partico- 
lari argomenti o settori 
d’intervento. Pensiamo so- 
prattutto ad un numero spe- 


ciale o ad un inserto sulla 


scuoila da diffondere mas- 
sicciamente (anche gratui- 
tamente se i costi economi- 
ci lo permetteranno), Una 
iniziativa del genere è sta- 
ta presa lo scorso anno dal 
settimanale della FAF, “Le 


ne celtica) o diversa 
(es. orientale). 

In sintesi: la setta 
sembra rispondere ai 
bisogni che l’indi- 
viduo oggi non può 
soddisfare in seno 
alla società: il biso- 
gno di apparienenza 
ad una comunità e di 
riconoscimento so- 
ciale. 


OCCUPARE 
COMPLETAMENTE 
LA VITA DEI 
SEGUACI 

Ogni setta, in 


quanto religione, da 
la sua riposto, la sola 
universale e indiscu- 
tibile. E quello che 

efiniamo il dogma. 
Attraverso queste ri- 
sposte ed altri mezzi 
più concreti le sette 
cercano di occupare 
completamente la vita degli 
adepti, in modo da impedire 
un loro ripensamento. Per 
questo le sette pretendono un 
impegno totale: tutta la vita 


e anche di più. Si può dire che 


i seguaci di una setta non vi- 
vono che per essa e attraver- 
so di essa. 

I metodi con i quali le set- 
te cercano di controllare to- 
talmente i loro adepti sono 
vari e vanno dalla privazione 
del nutrimento o del sonno, 
al lavoro forsennato, passan- 
do per l’uso ripetitivo di slo- 
gan, di interminabili sedute 
meditative in stato di trance. 
Ma spesso si arriva all’uso 
dello stato di ipnosi, al con- 
trollo della sessualità e delle 
emozioni. 

Negli ultimi anni si è no- 
tata una evoluzione nella 
scelta dei bersagli delle set- 
te: esse non reclutano più sol- 


Monde libertaire” Ci augu- 
riamo che il prossimo con- 
vegno su “UN” discuta que- 
sta proposta. 


Sottoscrizioni Come i 
lettori più attenti e affezio- 
nati avranno notato il defi- 
cit è di nuovo aumentato 
(soprattutto a causa dell’ac- 
quisto della carta) mentre le 
sottoscrizioni sono diminu- 
ite. Chiediamo ai compagni 
e ai lettori di non “abbassa- 
re la guardia”. Come più 
volte sostenuto, anche da 
amministrazioni precedenti 
alla nostra, le sottoscrizioni 
rappresentano il manifestar- 
si di quell’editore colletti- 
vo che è la vera forze, il 
vero patrimonio di “UN”. 
Facciamo appello ai compa- 
gni perché continuino a sot- 
toscrivere, contribuendo 
così a far vivere questa 
esperienza, completamente 
autofinanziata, che dal 1920 
concorre a tenere alti i va- 
lori della libertà e dell’egua- 
glianza. | 

L’Amministrazione 


tanto negli ambienti mistici 
e illuminati, come succede- 
va negli anni ‘70, ma scelgo- 
no i loro adepti nelle catego- 
rie medio alte. Ciò corrispon- 
de alla ricerca di onorabilità 
delle sette che dandosi una 
facciata popolare sperano di 
arrivare più facilmente alla 


‘massa della popolazione. 


UN PROGETTO 
POLITICO 
TOTALITARIO 

Il movimento delle sette 
ha infinite facce ma una ca- 
ratteristica comune: partendo 
dalla critica dei valori “occi- 
dentali”, esse cercano di co- 
stituire un nuovo sistema di 
rapporti ancor più liberticida 
dell’attuale. 

Le sette possono suddivi- 
dersi in due grandi gruppi: le 
orientaleggianti (es. Moon e 
Krishna) e le occidentali (es. 
Testimoni di Geova, vari mo- 
vimenti protestanti, Medita- 
zione trascendentale ecc.). 

Sotto la facciata della ri- 
costruzione dei legami socia- 
li, le sette operano in manie- 
ra nascosta, sotterranea, per 
isolare l’individuo, eliminan- 
do i suoi ultimi legami con la 
società. 

Le varie sette conducono 
spesso giri di conferenze pub- 
bliche con le quali cercano di 
preparare il terreno alle loro 
mistificazioni. Si tratta di 
conferenze che affrontano 
temi culturali o d’attualità; 
gli organizzatori restano nel 
vago riguardo i reali obietti- 
vi delle loro sette e sui “cre- 
do” dei loro guru. Un nume- 
ro impressionante di associa- 
zioni sono state create dalle 
varie sette al fine di dare “co- 
pertura” alle loro iniziative di 
propaganda e reclutamento. 

Solitamente le sette af- 
frontano la totalità degli a- 
spetti della vita quotidiana 
degli individui, senza però 
dare risposte precise sui sin- 
goli problemi (la risposta glo- 
bale e fideistica è l’unica ve- 
ramente importante). 

La visione delle sette su 
temi come la famiglia, la 
sessualità, l’educazione, le 
donne, il razzismo, il sistema 
politico finiscono immanca- 
bilmente per delineare un or- 
dine sociale fascisteggiante e 
reazionario, oggettivamente 
complementare a quello dei 
partiti politici di destra o di 
estrema destra. 

Di fronte alla crisi delle 
società occidentali le sette 
propongono una parvenza di 
coesione sociale. Ma esse non 
propongono né la rivolta, né 
rivendicano il progresso so- 
ciale; al contrario esse vo- 
gliono il definitivo annienta- 
mento degli individui, la de- 
finitiva distruzione del loro 
spirito critico. Il loro obietti- 
vo è la creazione di un ordi- 
ne sociale totalitario. 

La lotta contro le sette si 
inserisce nella lotta globale 
che gli anarchici conducono 
contro tutte le forme di in- 
quadramento, di condiziona- 
mento e di dominazione per 
garantire l’integrità della li-- 
bertà individuale e collettiva. 

Ferdinando Meola 


Signor Ministro (o dobbia- 
mo chiamarla Eccellenza?), 


Lei, in quanto esponente 
delnuovo che avanza” ci dirà 
che fino a poco tempo fa non 
c’era o, se c’era, dormiva. Ma 
noi sappiamo che Lei c’era e 
che c'erano i suoi amici. Cre- 
diamo, di conseguenza, che 
possa, a ragion veduta, ri- 
spondere ai seguenti quesiti. 


“ Come mai in Italia 


E Solo il 38% delle perso- 
ne raggiunge livelli di istru- 
zione superiore (contro il 
55% della media dei paesi 
dell’ OCSE)? 


ý Il tasso di riuscita alla 
fine delle superiori è del 
43%, mentre in alcuni paesi 
è addirittura del 116% (per- 
ché si possono conseguire più 
diplomi contemporaneamen- 
te. Ci batte solo la Turchia, 
con il 22%)? 


ji Il tasso di abbandono tra 
il 1 eil 3 anno delia superio- 
re è del 25% (a cui va aggiun- 
to un altro 20% che ripete la 
Tola? 


(o Sr f 
Nella media inferiore le 
ripetenze, nei 3 anni, sono 
pari al 20%? 


ri Il tasso di scolarità nel- 
la secondaria (tra gli ll e i 
18 anni) è del 79% (inferiore 
solo a Portogallo e Lussem- 
burgo); media OCSE del- 
1’ 86%? 


O nto. 7 

Su 100 bambini che si 

iscrivono alle elementari, 
solo $ se ne laureano? 


© ; 

L'obbligo scolastico è di 

8 anni, contro i 10-12 degli 
altri paesi? 


i Forse alcune proposte si 
possono individuare nelle 
scelte di politica economica 
sempre attuale nei confronti 
della Pubblica Istruzione (ta- 
gli, solo tagli), come dimo- 
strano le seguenti cifre: 


O Pn 
La quota di ricchezza 
nazionale destinata all’istru- 
zione da noi è del 4,7% (con- 


‘tro il 5,4% della media 


k 


OCSE); 


a quella relativa alle fa- 
sce di istruzione primaria e 
secondaria è del 3,2% del PIL 
(contro il 3,6% della media 
OCSE); 


5 la spesa per l’istruzione 
scolastica e universitaria è 
pari all’8,7% della spesa pub- 
blica totale (contro 111,8% 
della media OCSE); in co- 
stante calo (nell’85 era del 
9,2%); 


> di tutta la spesa per l’i- 
struzione, poi, il 97% se ne 
va in (non certo lauti) stipen- 
di al personale. 

Qui sorge - come si suol 
dire - spontanea la domanda: 

NON E’ CHE IN ITALIA 
SI SPENDE TROPPO POCO 
PER L'ISTRUZIONE PUB- 
BLICA? 


$ ; 
il contratto dei lavora- 
tori della scuola è scaduto or- 
mai da 4 anni ; 


O i 
l’ ultimo contratto sigla- 
to risale al 1988; 
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ANDE ALI 
PONOFRIO 


(Pensavamo di fare le solite, canoniche 10, ma 


ce ne sono venute molte, molte di più e, per la 


verità, alcune non sono vere e proprie domande) ________ 
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- è stata cancellata la sca- 
la mobile (che pure copriva 
solo meno del 48% gli stipen- 
di dall’inflazione); 


O 
l’inflazione, nel frattem- 
po, ha eroso almeno il 20% 
del nostro salario (come di 
quello di tutti gli altri lavo- 
ratori dipendenti); 


° il triennio ’91-°92-°93 
non viene nemmeno preso in 
considerazione da Governo e 
CGIL-CISL-UIL per il recu- 
pero dell’inflazione; 


3 la cifra concordata per 
il rinnovo contrattuale (per il 
solo biennio ’94-95) da Go- 
verno e CGIL-CISL-UIL at- 
traverso il famigerato accor- 
do del 3 luglio ’93 è pari al 
6%, risultato della somma 
dell’inflazione programmata 
del. 3,5% per il-’94, edel 
2,5% per: il 95; 


3 ma questa carrettata di 
soldi non andrà - sulla base 
della “DIRETTIVA URBA- 
NI”, attuale ministro della 
Funzione Pubblica - a soddi- 
sfare l’ingordigia di TUTTII 
LAVORATORI PUBBLICI, 
perché “il 50% delle somme 
destinate al rinnovo contrat- 
tuale (cioè il 3%) dovrà an- 
dare a premiare la produtti- 


e vità di non più del 50% del 


personale” (questo meccani- 
smo ricorda un po’ il giochi- 
no della nostra infanzia: 
“Pensa un numero; aggiungi 
6; dividi per 3...”; qui però il 
gioco è lampantemente più 
spiritoso: aggiungere fregatu- 
ra a fregatura). 


7 Anche sulle pensioni il 
balletto (si fa per dire) delle 
cifre diventa più pesante e 
complicato (con una soluzio- 
ne, tuttavia, chiara e obbliga- 
ta: più anni di lavoro, meno 
soldi di pensione): dei nume- 


ri “35” che diventano “40” 
(gli anni di contributi neces- 
sari); dei “55-60” che diven- 
tano “60-65” età necessa- 
ria per poter avere la pensio- 
ne; e per chi vorrà continua- 
re ad andare lo stesso in pen- 
sione, pur avendo maturato i 
35 anni, ci sarà un 3% in 
meno ogni anno che manca ai 
65); dei “2%” che diventano 
“1,75%” {i tassi di rendimen- 
to annuo). 


= Altre cifre “interessan- 
ti” che riguardano la scuola - 
riportate così in libertà, sen- 
za ordine, perché lo spazio 
comincia a mancare - sono 
le seguenti:; 


le, 

l’aumento del numero 
minimo di alunni per classe 
(ad esempio 20 per le classi 
intermedie nelle superiori; 
cosa che obbliga, per prose- 
guire con l’esempio, con sem- 
pre maggiore frequenza ad 
accorpare due classi III in una 
sola IV; il che comporta gros- 
si problemi in termini di con- 
tinuità didattica, libri di te- 
STO €C0.)} 


k le classi che ogni anno 
scompaiono per via dell arti- 
ficioso innalzamento del nu- 
mero massimo (6-7.000 IN 
PIU’ ogni anno, accanto ad 
altrettante che si perdono per 
via del calo demografico); 


O. seri 

il numero minimo obbli- 
gatorio perché gli studenti 
delle superiori possano con- 
tinuare ad avere, NELLA 
SCUOLA PUBBLICA! , i lo- 
ro insegnanti di lingua stra- 
niera anche in II, III ecc.: 10, 
altrimenti si trasformano in 
“privatisti interni”; 


O 
il fatto che, per avere il 
docente, agli studenti che si 
avvalgono della religione cat- 


wu 


tolica, basta UN SOLO STU- 
DENTE; 


il numero di supplenti (si 
parla di 79.000 su 126.000) 
che quest'anno rimarranno 
senza stipendio, anche se sul- 
la cattedra, perché nella Fi- 
nanziaria non ne è stata pre- 
vista la copertura; 


á il prezzo dei libri di te- 
sto, che continua a “lievita- 
re” ogni anno (mentre l’infla- 
zione “cala” solo di qualche 
frazione di punto; cioè il po- 
tere d’acquisto dei salari 
CONTINUA A DIMINUIRE, 
sia pure un po’ meno che pri- 
mac 


Qui ci fermiamo, signor 
ministro, anche perché dopo 
un po’ i numeri danno alla 
testa (e perché con ie cifre 
non c’è poesia, sono aride; ma 
è con gli importi degli stipen- 
di che si pagano gli affitti, 
mutui, dentisti, meccanici 


monta 


var 


ecc.). Dobbiamo dire, però, 
che siamo fortemente preoc- 
cupati dei numeri che da lei 
da quando è Ministro. Non 
sarà direttamente responsabi- 
le di tutti i guasti della scuo- 
la pubblica che abbiamo e- 
videnziato prima (creati, pe- 
rò, come le ricordavamo al- 
l’inizio, dai ministri del par- 
tito in cui Lei ha militato fino 
a ieri). Ma quello che dice 
circa la possibilità di spende- 
re l'obbligo, portato ai 16 
anni, anche nella Formazio- 
ne Professionale, ANCHE IN 


. CONVEZIONE ci preoccupa 


fortemente, perché significa, 
di fatto, RINTRODURRE (in 
peggio) LA @VECCHIA 
SCUOLA DI AVVIAMEN- 
TO e REGALARE MIGLIA- 
IA DI MILIARDI e DECINE 
DI MIGLIAIA DI STUDEN- 
TI ai GESTORI PRIVATI 


DELLA FORMAZIONE 


PROFESSIONALE. 


FLSUniti-CUB, Torino 


“Zero in condotta” 
N.1 

E’ uscito il numero 1 di 
“Zero in condotta”. In 


questo numero un editoria- 
le sul nuovo anno scolasti- 
co; articoli su Tolstoj, 
Bukowski, sulla canzone 
d’autore di Fausto Amodei, 
poesie. 

Per richieste, contatti e 
invio di contributi: 

Zero in condotta 

Strada dei Bussi 4 

10027 Testona (Torino) 


Novità Ed. “Sempre 
Avanti” 

Pedagogia libertaria: 
Percorsi possibili 

E’ stato pubblicato il n.7 
della serie “Quaderni 
libertari” dedicato alla 
pedagogia libertaria. 
Realizzato da Rino Ermini, 
da anni impegnato nel 
settore, l’opuscolo (48 
pagine) si rivolge a inse- 
gnanti, studenti e genitori 
con l’obiettivo di contribui- 
re, anche con esempi 
pratici, allo sviluppo delle 
pratiche educative 
libertarie. 

Il libretto costa 5.000 lire (il 
prezzo unitario scende a lire 
3.000 per richieste di 
almeno 5 copie e a lire 
2.000 per richieste di 
almeno 30 copie). 
Richieste e pagamenti 
(possibilmente anticipati 
tramite vaglia o francobolli 
di piccolo taglio in busta 
chiusa) a: 

Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o FAI 

via degli Asili 33 

57126 Livorno 


Biblioteca 
Libertaria “A. 
Borghi” 

La Biblioteca Libertario 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese dal gennaio 
1994 è aperta solo su 
prenotazione, previo accordi 
diretti con i responsabili. 

Si comunica che dal 1 
ottobre 1994 il nuovo 
numero telefonico a cui tutti 
gli interessati possono 
rivolgersi è il seguente: 
0544-39478 (Federica 
Perani) 


zm Circolo anarchico 
” “HOPP: nuovo 

recapito 

Il recapito del Circolo 

anarchico “HOPI” di 

Brembate è cambiato: 

Circolo anarchico 

via Brembate 12 

24040 Boltiere (BG) 


MONDO DEL LAVORO 


é Incontro anarchici 
liguri 
Le compagne e i compagni 
del Gruppo Anarchico 
“Pietro Gori” di Savona e 
del Gruppo Anarchico 
. “Emma Goldman” di 
Imperia si fanno promotori 
di un incontro fra tutti gli 
anarchici della Liguria e 
zone limitrofe. 
L’incontro si terrà il 19 
novembre 1994 ore 15 a 
Savona, via del Molo 18/5 
(zona Porto). 
Tutti i compagni sono 
invitati a partecipare. 
Per contatti telefonare a 
Bruno (019/82220), Tiziana 
(019/824017), Piera (0183/ 
26935). 


x Palermo: Teatro in 
5# una stanza 

Dal 22 ottobre, ogni sabato 
alle ore 21, al Circolo 
anarchico 30 febbraio 
(piazza Meli 5), pièce 
teatrale del Progetto G.I.M.: 
“Big Reich Trash Can”. 
Ingresso gratuito. Ad ogni 
rappresentazione potranno 
assistere un massimo di 20 
spettatori. 

Inoltre, mostra di quadri di 
Oscar Licata ed esposizione 
del manifesto anarchico 
(anni ’70-80). 

Per utleriori informazioni, 
telefonare allo 091/587198 
(chiedere di Luigi) io allo 
091/6813097 (chiedere di 
Massimo). 


a Infraktion: Tour 
Italia ‘94 

Il gruppo Infraktion (punk/ 
rock alternatif) di Parigi 
sarà in Italia per una serie 
di concerti dal 13 ottobre al 
13 novembre: 

28/10 CSOA Ex Cim - 
Perugia 

3/10 Casa dei Diritti 
Sociali - Padova 

4/11 CSOA La Scintilla - 
Modena 

6/11 CSOA - Udine 

11/11 CSOA - Bassano del 
Grappa 


A Piacenza: 

# Autoproduzioni 
La “Mala...Producion” (casa 
di autoproduzioni per 
Piacenza) ha pubblicato i 
seguenti testi: 
E. Malatesta, Il programma 
anarchico, L. 1.000 
Tommaso, 1 Maggio. Le 
origini, L. 1.000 

G.Manga, S.Stagnetti un 
sindacalista anarchico, L. 
1.500 

G. Careri, Gli anarcosinda- 
calisti italiani dal 1944 al 
1978, L. 1.500. 

Per richieste inviare i 
contributi a: Diego Negri 
via Breviglieri 5 

Pontenure (PC) 


I fantasmi del Campido- 
glio si sono materializzati e 
occupano da tre giorni i grup- 
pi consiliari in via S.Marco. 

Le precarie del CISMA- 
USI Enti Locali sono impe- 
gnate da mesi in una lotta in 
difesa del loro diritto al la- 
voro, affinché il comune di 
Roma smetta di considerarle 
solo dei fantasmi, ma lavora- 
trici sfruttate da oltre 10 anni 
di precariato. | 

L'occupazione dei gruppi 
consiliari è stata ritenuta 
necessaria perché è stata re- 
spinta una richiesta di sa- 
natoria del precariato e non 
si vuole discutere la proposta 
del CISMA per il nuovo re- 
golamento della scuola ma- 
terna. 

Nell’incontro avuto con i 
responsabili dei gruppi con- 
siliari, pur prendendo atto 
della volontà dei consiglieri 
di trovare adeguate soluzioni 
ai problemi, che sono fino a 
questo momento rimasti irri- 
solti, si è deciso di prosegui- 
re l’occupazione/presidio 
fino alla costituzione effetti- 
va di una commissione tec- 
nica unitaria e di un tavolo 
stabile di trattative. 

I membri consiliari si sono 
inoltre impegnati nella scrit- 
tura congiunta di un docu- 


Il 22 settembre 1994 la 
Telecom ha comunicato il li- 
cenziamento di Franco Son- 


zogno, responsabile della. 


FLMUniti di Venezia. le mo- 


tivazioni adottate dalla sud- - 


detta azienda a giustificazio- 


EMILIO FEDE 
DAY 


La Federazione Lavorato- 
ri della Scuola-Uniti (CUB), 
a fronte dell’ammirevole 
comportamento del dott. E- 
milio Fede, fedele-fidato 
scudiero del Cav. Berlusconi, 
nel suo ruolo di giornalista 
televisivo quando tratta del 
movimento dei lavoratori 
contro la Legge Finanziaria 
°95 e il conseguente taglio 


delle pensioni e del diritto 


alla sanità e all’istruzione 

Propone 

la giornata di EMILIO 
FEDE 

in cui insegnanti e studen- 
ti organizzeranno la visioné 
di video tratti dalle trasmis- 
sioni del nostro eroe, 

discussioni sul suo pensie- 
ro (si fa per dire), feste in suo 
onore e quanto altro si voglia. 

Tracce possibili per que- 
sta iniziativa sono: 

- il fedele-fidato, questo 
misconosciuto; 

- Cavaliere, salvaci tu!; 

- fede e fedeltà: il nuovo 
miracolo italiano; 

- come il cavaliere è ap- 
parso alla Madonna; 

- Mosca sulla vodka: Eltsin 
e il Cavaliere; 

- una notte al Cremlino. 

Ogni scuola potrà gestire 
la giornata nelle forme che 
riterrà opportune. 

I migliori video verranno 
premiati a cura dell’FLSU/ 
CUB: 

FLS-Uniti ad. CUB, 
; -= Torino 


Roma 


LE PRECARIE DEL CISMA 
OCCUPANO I GRUPPI CONSILIARI 


Comunicato stampa — 


mento di impegni, che ri- verbalmente nella riunione voratrici presidianti, di trova- 
specchi quanto dichiarato del 20 ottobre con le la- re una soluzione. 


ne di questo grave atto re- 
pressivo sono quelle dell’at- 
tività svolta mediante volan- 
tini e pubblicazioni sindacali 
volte a denunciare i compor- 
tamenti illeciti dell’azienda 
contro i lavoratori. Inoltre, la 
divulgazione di un documen- 
to, ritenuto “riservato” del- 
l’azienda. 

In esso si stabiliva la linea 


Il governo lavora alacre- 
mente contro di noi, contro il 
nostro futuro. Non si vuole 
soltanto riprendere quanto i 
lavoratori hanno conquistato 
dopo anni di lotte, ma mira, 
seppure gradualmente, all’in- 
stallazione di un regime au- 
toritario. Del resto non ci si 
poteva aspettare altro da chi, 
come Berlusconi ha costrui- 
to la propria fortuna col ri- 
ciclaggio del denaro sporco, 
da chi ha intrallazzato con 
Gelli ed i più squallidi perso- 


naggi della politica e degli. 


affari. 
Il piano golpista della P2 
può dirsi così praticamente 


Problema 

Se Berlusconi promette 
1.000.000 di posti di lavoro, 
mentre ne toglie 3.000.000 di 
pensioni, quante lire riman- 
gono in tasca agli italiani? 


Svolgimento 

Una maggioranza di italia- 
ni ha creduto a questa favola 
ma adesso si è svegliata in 
questo incubo. Ma c’è chi no- 
nostante tutto ci crede anco- 
ra e chi non ci ha creduto 
mai! 

Ora meno che mai! 

Ma non pensiamo che l’in- 


cubo sia solo Berlusconi, 


aziendale della Sip di Vene- 
zia con “l’avvio di iniziative 
mirate” e... a “predisporre 
efficaci azioni di conteni- 
mento della crescita della 
FLMUniti” e “contro l’ani- 
matore dell’organizzazione 
sindacale in parola”, identi- 
ficato nella persona di Fran- 
co Sonzogno. E’ chiaro il suo 


licenziamento come logica 


conseguenza di tale impo- 
stazione aziendale. 
Evidentemente la Tele- 
com, pur avendo cambiato 
nome, prima si chiamava Sip, 
continua ad adottare i meto- 
di repressivi per liberarsi di 
un rappresentante di un sin- 
dacato scomodo, in un mo- 
mento di passaggio verso la 
ristrutturazione dell’azienda 


Me n'a eno 


CISMA USI Enti Locali 
Roma 21/10/1994 


CONTRO I LICENZIAMENTI ANTISINDACALI ===" 


che comporterà il taglio di 
molte migliaia di posti di la- 
VOTO. 

I lavoratori della FLM- 
Uniti (aderenti alla Confede- 
razione Unitaria di Base- 
CUB) della Telecom di Se- 
nigallia esprimono tutta la 
loro solidarietà nei confronti 
di Sonzogno. 


LAVORIAMO, CONSUMIAMO, 


realizzato: il monopolio del- 
l’informazione c’è già, non 
rimane che colpire i dissiden- 
ti, chiudere gli spazi di liber- 
tà. | 

Questo è il vero volto del 
capitalismo che viene a galla 
e le istituzioni democratiche 
si dimostrano, ancora una 
volta, incapaci di difendere la 
libertà: sono esse stesse lo 
strumento di affermazione 
della dittatura. 

A TUTTO CIO’ BISO- 
GNA OPPORSI! Infatti sa- 
rebbe possibile soddisfare le 
esigenze essenziali di tutti, 
vivere senza conoscere il bi- 


sogno, l’orrore della guerra, 
la follia del militarismo; sa- 
rebbe possibile lavorare me- 
no di quanto lavoriamo ora, 
la tecnologia di cui disponia- 
mo lo consentirebbe. 

Invece, tutti si affannano 
ad uscire da una crisi che esi- 
ste solo nel delirio consumi- 
sta della produzione che cre- 
sce senza limite, senza però 
garantire un’equa distribuzio- 
ne delle risorse e dei beni, 
senza salvaguardare l’am- 
biente. 

Non bisogna ridurre l’ora- 
rio di lavoro perché ‘c’è la 
crisi’, ma perché LAVORIA- 


INQUINIAMO TROPPO —— 


MO, CONSUMIAMO E IN- 
QUINIAMO TROPPO! 
Questo sistema sociale ba- 
sato sullo sfruttamento del- 
l’uomo sull’uomo, dell’uomo 
sulla natura, non può garan- 
tirci una vita degna di essere 
vissuta. Esso è un ostacolo 
alla nostra libertà, alla nostra 
felicità. Convinciamoci quin- 
di che dello stato non solo si 
può, ma si deve fare a meno! 
Cacciamo pure Berlusconi 
e la sua cricca, MA NON 
METTIAMO NESSUNO AL 
LORO POSTO! 
Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


Le promesse di Berlusconi 


indubbiamente un governo di 
destra non è piacevole, spe- 
cialmente quando è coerente 
a se stesso: taglia pensioni, 
promuove leggi di inquina- 
mento ambientale, leva ai 
poveri per dare ai ricchi, ten- 
ta di liberare i malfattori di 
tangentopoli, imbavaglia l’ 
informazione che da parte 
sua, non è mai stata così li- 
bera. 

Ma la colpa non è solo di 
Berlusconi e di chi l’ha vota- 
to... 

Cosa dire di Amato (accor- 
do scala mobile 23-7-92) e di 
Ciampi (31-7-93 sull’occupa- 


zione) paladini dei progres- 
sisti che oggi fanno la voce 


grossa contro il governo? Che: 


dire della TRIPLICE SINDA- 
CALE che ha cogestito il po- 
tere in questi ultimi decenni 
e che oggi difende i pensio- 
nati per difendere in realtà le 
proprie carriere (stipendi 
compresi) di burocrati? 


Conclusioni 

L'obiettivo di sconfiggere 
la finanziaria e con essa il 
governo di destra di Berlu- 
sconi-Bossi-Fini non può es- 
sere delegato a chi prenden- 
do il loro posto proseguireb- 


be politiche di rapina, di alie- 
nazione e di sfruttamento. 
L’autogoverno delle città, 
l’autogestione dei servizi so- 
ciali e produttivi, l’autorga- 
nizzazione di lavoratori e di- 
soccupati sono i metodi e gli 
orizzonti che anarchici e 
libertari praticano da sempre. 
Oggi insieme a tanti altri che 
anarchici e libertari non sono 
ideologicamente, se non nel- 
la pratica quotidiana. 
Unione Sindacale 
Italiana 
Circolo Anarchico 30 
febbraio 
Palermo 


Lib ti Raga 
tut n 


Il lettore non si aspetti una 
guida urbanistica, ma un te- 
sto teorico, non didascalico, 
ma pervaso di una notevole 
tensione libertaria, espressa 
con inusitata lucidità critica 
in alcuni passaggi densi di 
concetti utili per una proget- 
tualità rivoluzionaria. Giac- 
ché fondare una città è intesa 
nel senso di produrre una cri- 
tica distruttiva delle fonda- 
menta illibertarie che contras- 
segnano la società contempo- 
ranea. 

La città fondabile è uno 


Che in Spagna nel ’36 i 
fascismi e lo stalinismo ab- 
biano, con il tacito consenso 
delle democrazie, ugualmen- 
te combattuto la Rivoluzione 
sociale è ormai una verità sto- 
rica che non appartiene sol- 
tanto agli anarchici. Eppure 
è un “fronte” che rimane 
aperto, in: cur c'è chi cerca 
‘ancora di assassinare la me- 
moria di tali fatti. 

Da segnalare al riguardo 
due infamie, una di Destra e 
una di Sinistra, su carta stam- 
pata. 

In edicola è apparso un 
volumetto dal titolo “Italia 
nella Guerra di Spagna” (Ita- 
lia Editrice), autentica e co- 
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spazio di reciprocità orizzon- 
tale, di autogoverno solidale, 
di rispetto delle differenze 
che albergano in ciascuno di 
noi, non per valorizzarne al- 
cune a scapito di altre, ma 
perché anche nelle differen- 
ze che non ci appartengono 
rintracciamo ugualmente 
quell’Altro presente in cia- 
scuno di noi. La singolarità 
dell’individuo (maschile- 
femminile) è alla ricerca di 


Recensioni contro 


IL REVISIONISMO CONTRO LA 
RIVOLUZIONE SPAGNOLA 


stosa schifezza dedicata al- 
l’eroismo di quanti combat- 
terono contro “l’ondata bol- 
scevica” in nome dell’ordine 
di Franco, Hitler e Mussolini. 

In libreria invece ha fatto 
la sua infelice comparsa “Il 
secolo corto” (Maquis Ed.) di 
Filippo Gaia, contenente un 
buon numero di faziose fal- 
sità. Scrive, tra l’altro il 
dietrologo comunista, che 
“Dei circa quattromila volon- 
tari italiani, 1.822 erano co- 
munisti, 137 socialisti, 124 
anarchici e 55 repubblicani o 
azionisti”. 


R. 
possibili’’, Ed. “Sempre Avantri”, Livorno 
1994 - 


Oggi, come ieri, la scuola 
fucina i cervelli, modella le 
menti, conformizza mentali- 
tà e morale, prepara “cultu- 
ralmente” l’accettazione del- 
le strutture coercitive e gerar- 
chiche del mondo del lavoro. 
Il “vecchio” nozionismo bor- 
ghese, le “vecchie” norme del 
potere oggi sono rilustrate a 
nuovo “grazie” all’utilizzo 
dell’informatica. Quindi tut- 
to nuovo, tutto informatizza- 
to, tutto computerizzato. Il 
progresso avanza, bisogna 
stare al passo con i tempi, la 
tecnologia sta decretando la 
morte della storia ecc. ecc.. 
Le nuove parole d’ordine del 
potere sono roboanti ed alti- 
sonanti ma come sempre na- 
scondono la vecchia so- 
stanza: la accondiscendenza 
alla norme dominanti non 
deve essere messa in dubbio, 
non deve esser scalfita, mi- 
nata, intaccata. 

Le nuove norme informa- 
tizzate (come le vecchie) co- 
dificano, uniformano e con- 
dizionano pesantemente la 
mentalità e la morale comu- 
ne creando di fatto la morale 
della classe sociale dominan- 
te. La scuola è dunque una 
gabbia dove l’autoritarismo è 
di casa e dove il potere eser- 
cita il proprio incontrastato 
dominio? E’ possibile trova- 
re percorsi libertari in una si- 
tuazione fin troppo autorita- 
ria? 

A queste domande cerca di 


un luogo di comunità senza 
con-fusione che neghi qual- 
cosa di sé. 


Toesca ci offre una serie 
di passaggi non solo destrut- 


turativi della società e di 
quelle becere logiche che la 


determinano, ma anche alter-. 


nativi non-speculari, vale a 
dire che non mimano, pur 
distorcendoli, il predominio 
della rappresentazione socia- 
le indotta dal potere e dal do- 


Per la cronaca, vale la 
pena ricordare che secondo 
una stima documentata dai 
registri di arruolamento del- 
la sezione italiana, deposita- 
ti presso gli archivi della 
CNT, furono 653 gli italiani 
combattenti in difesa della 
Rivoluzione Spagnola. E ri- 
sulta indicativo pure vedere 
la composizione della prima 
colonna di volontari anti- 
fascisti italiani accorsi in ter- 
ra di Spagna; su 130, un cen- 
tinaio erano anarchici, una 
ventina di Giustizia e Liber- 
tà, una decina tra repubblicani 


rispondere Rino Ermini con 
il suo libro: “Pedagogia Li- 
bertaria: percorsi possibili”. 

Prima di rispondere fatti- 
vamente a tali quesiti l’auto- 
re cerca però di far chiarezza 
su un concetto base che, fa da 
puntello al suo ragionamen- 
to: puntualizzare chiaramen- 
te l’abissale differenza che 


‘esiste tra scuola di stato e 


scuola pubblica. In breve: la 
scuola di stato è l’istituzione 
demandata, in toto, a trasmet- 
tere le norme che regolano la 
società dominante; la scuola 
pubblica “dovrebbe essere 
l’insieme delle strutture, del- 
le iniziative, degli strumenti 
che una società di libere ed 
uguali, senza sfruttamento né 
oppressione, si da per prov- 
vedere ad una parte dell’ edu- 
cazione dei suoi membri, 
dell’educazione di tutti, bam- 
bini, adulti, maschi, femmi- 
ne. Scuola pubblica è pertan- 
to un’espressione linguistica 
ricca di contenuti sulla quale 
si può e si deve ragionare, che 
va perseguita, ma la cui rea- 
lizzazione e definizione pro- 
cederanno di pari passo con 
l’emergere e l’affermarsi di 
una società diversa da quella 
attuale”. 

L'ipotesi di scuola pubbli- 
ca va quindi legata alla tesi 
di destrutturare l’attuale so- 
cietà per lasciare spazio alla 
creazione di una società li- 
bertaria. Perciò non più scuo- 
la statuale chiusa, repressiva 
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minio. 

Pur nella difficoltà concet- 
tuale e stilistica, il testo pre- 
senta una miriade di spunti 
critici utilizzabili per costru- 
ire una cornice teorica al cui 
interno trovano collocazione 
le pratiche autogestionarie e 
l’utopia di un immaginario 
creativo, la difficile ma inelu- 
dibile simmetria mezzi/fini 
(uno dei postulati di fondo del 
pensiero anarchico) e la ricer- 


e socialisti e 3 comunisti 
(Casati, Latini, Bantoni era- 


no i loro nomi), mentre l’In- 


ternazionale Comunista e il 
PCI di Togliatti stavano a- 
spettando ordini da Stalin sul 
“che fare! 

Evidentemente, dopo aver 
variamente sparato sulla Re- 
sistenza, quello che fu e rap- 
presentò la guerra rivoluzio- 
naria in Spagna si presenta 
come uno dei prossimi obiet- 
tivi per revisionisti di ogni 
colore. Da segnalare peraltro 
come tale opera di mistifica- 
zione si coniughi con la poli- 


STANCA 


Ermini, “Pedagogia libertaria, percorsi 


e totalizzante, ma scuola 
aperta a tutta la società e a 
tutti coloro che vogliono tro- 
vare la possibilità di svilup- 
parsi, formarsi, discutere, 
creare, relazionarsi. Creati- 
vità, sviluppo intellettivo, ri- 
cerca del nuovo, interscambio 
tra diverse situazioni, elabo- 
razione e costruzione di nuo- 
ve esperienze formative, in 
breve sperimentazione liber- 
taria diretta. 

Facile a dirsi, difficile a 
farsi, ma non impossibile da 
mettere in pratica. Come 
fare? Insegnare in un modo 
diverso, cercando di costrui- 
re una scuola aperta al socia- 
le, cercando di centrare con- 
tenuti, metodi, sperimenta- 
zioni sulla libertà, cercando 
di aiutare le menti in forma- 
zione a divenire cervelli aper- 
ti, critici, antidogmatici, libe- 
ri. 

Belle parole che però si 
vanno a scontrare con la re- 
altà quotidiana fatta di auto- 
ritarismo, di nozionismo, di 
perbenismo, di ristrutturazio- 
ne tecnologica-informatica, 
di ritualizzazione delle nor- 
me del potere, di carote e ba- 
stoni. Pessimismo della ra- 
gione o ottimismo della vo- 
lontà? La scelta è obbligata: 
lottare per non cadere né nel- 
la padella quotidiana, né nel- 
la brace prossima che fa an- 
che intravedere il forno cre- 
matorio. 

F. Magni 


ca della felicità come affer- 
mazione dinamica di sé, li- 
stanza volontarista ed i vin- 
coli di possibilità che, solo, 
danno senso alla progettualità 
strategica dell’agire politico. 

Un libro da leggere e ri- 
leggere perché, in ultima ana- 
lisi, condensa una riflessione 
che oggi balza prepontemente 


‘al cuore di ogni discorso che 


si voglia radicale e libertario. 
Salvo Vaccaro 


tica della Chiesa; esemplare 


in tal senso una trasmissione 
religiosa sulla radio nazionale 
in cui, in occasione del 14 lu- 
glio - anniversario della ca- 
duta della Bastiglia - si acco- 
munavano in una indistinta 
condanna gli orrori della Ri- 
voluzione Francese, di quel- 


la Spagnola e di quella Rus- 


sa. 
Urge rileggere, diffondere, 
ricordare OMAGGIO ALLA 
CATALOGNA di Orwell, 
antidoto consigliato contro 

ogni autoritarismo. 
A.F. 


Parma: Convegni 

A compagni, simpatizzanti, 
critici avversari “se demo- 
cratici”, liberi pensatori 

Il Gruppo Anarchico A. 
Cieri comunica che allestirà 
convegni a scadenza 
periodica di carattere 
storico, filosofico, culturale 
e politico. I primi appunta- 
menti fissati sono: 

sabato 5 novembre ’94, ore 
16 - “Antimilitarismo: 
analisi di una scelta con- 
tro”; 

sabato 10 dicembre ’94, ore 
16 - “La chiesa cattolica: 
colpe e crimini”. 

I convegni si svolgeranno 
presso la sede: via Alessan- 
dria 22, Parma (dietro la 
Stazione). 

Gruppo Anarchico A. Cieri 


Foucault, potere e 
soggettività 

“A partire da Foucalult 
studi su potere e soggettivi- 
tà” a cura di Andrea Grillo, 
prefazione di Franco Riccio, 
edizioni La Zisa, Palermo, 
1994, pp.166, L. 20.000. 
Negli attuali studi sulla 
funzione del potere e sul 
ruolo della soggettività, 
Michel Foucault occupa uno 
spazio di rilievo. Il CSAO 
Godzilla di Livorno, che ha 
organizzato un convegno sul 
tema in questione nel 1992, 
ne pubblica gli atti con gli 
interventi di A.Grillo, 
J.Revel, S.Vaccaro, G.Po- 
lizzi, S.Berni, M.Coglitore, 
J.Fernandez, F.P.Adorno, 
P.Napoli e F.Sani. In 
appendice è tradotto per la 
prima volta in Italia un 
importante saggio di Gilles 
Deleuz, studioso nonché 
amaico personale di Fou- 
cault. 

Per richieste, inviare 
l’importo corrispondente a' 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 
Edizioni La Zisa, via delle 
Cliniche 9, 90127 Palermo. 


= Atti del convegno di 
ÉZ studi su Alberto 
Meschi 
E” uscito, a cura del Cobas 
marmo di Carrara, l’opusco- 
lo che raccoglie le relazioni 
presentate al convegno 
tenutosi a Carrara lo scorso 
20 febbraio ’93 curate da 
Giorgio Sacchetti, Italino 
Rossi, Giancarlo Castagnoli, 
Andrea Ferrari e Giovanni 
Pedrazzi, con la presenta- 
zionè di Alfonso Nicolazzi, 
in tutto 80 pagine. 
Può essere richiesto a: 
Vitale Fusani, via Fontana 
23, 54030 Colonnata, al 
prezzo politico di L. 8.000, 
sostenitore L. 10.000. Per 
10 copie da diffondere, il 


| prezzo è di L. 40.000 + 


spese di spedizione. 
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it 
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INTERVENTI 


“/ Oltre lo spreco 

E’ uscito, “Oltre lo spreco - 
guida alle tecniche alterna- 
tive all’incenerimento per la 
degradazione dei rifiuti 
tossico-nocivi”, 
l’ecoapaunoeditore, presen- 
tazione di Marcello Palagi. 
Richieste a: 

Centro per la salute “G.A. 
Maccacaro”, via Roma 2, 
21053 Castellanza (Varese), 
versando L. 28.000 più le 
spese di spedizione. 


DEDE AAL (2 3 ALL PINI IR N EEAO Va DIEETEN IA PESINZINOEO BEIE ) TDI VIZIO OE E OOE EEI E LIONS + OSTIA! 


Info-Donna: 
Numero 2 

E’ uscito il secondo numero 
di Info-Donna su: 

- Il Cairo 

- Aborto-Maternità- 
Sessualità 

- Morale e Chiesa 

- Prostituzione 

- Violenza sessuale 

- Cultura e memoria storica 
- Lavoro 

- Donne nel mondo 

- Donne ed armi 

- Cronaca 

Richieste a: 

Info-Donna 

Viale Monza 255 


20126 Milano 
Costo L. 3.000 in francobol- 


li. PI 


“Assenze Presenti 
Presente Assenti” 

E’ uscito “Assenze Presenti 
Presenze Assenti”, poesie di 
Edmondo Blancardi, disegni 
di Remo di Matteo 
(Rondinella editore). 

Una copia L. 10.000 + 
2.000 di spese postali. 

Per richieste superiori a 5 
copie sconto del 50% + 
3.000 di spese postali. 

Per i detenuti verrà spedito 
gratuitamente. 
Distribuzioni: 

Angelo Rondinella 

via di Mezzo, 7 

18012 Bordighera (Imperia) 
ccp 11262185 


“N Animals 
International 

E’ uscito il nuovo numero 
di “Animals International”, 
estate ’94. 

Argomenti trattati: 

- Traduzioni di “Arkangel” 
e. “Tourning Point” 

- Rassegna stampa naziona- 
le di azioni dirette 
“animaliste” 

- Documento controinfor- 
mativo sull’Istituto di 
Ricerca Farmacologico di 
Mario Negri di Bergamo 

- Articoli e contributi vari. 
Per richiedere la rivista (a 
L.4.000 + 2.100 per spese 
postali): 

C.L.A BG 

Casella c/p 15 

24040 Bonate Sotto 
Bergamo 


Di questi tempi è vera- 
mente difficile fare previsio- 
ni in termini politici, tanto 
più col governo Berlusconi, 
che, andando oltre tutte le 
aspettative, sembra sempre 
più improvvisare di volta in 
volta, preso com’è a difende- 
re gli interessi molteplici di 
tutti quelli che lo hanno so- 
stenuto, e a cui ha promesso 
qualche cosa; e questi ultimi 
non sono pochi; ciò che è 
chiaro è che come al solito 
saranno sempre i soliti a pa- 
gare le imperizie di una clas- 
se che, nel passato come nel 
presente, non è nemmeno Ca- 
pace di esercitare il proprio 
ruolo di dominio con un mi- 
nimo di decenza. Se dunque 
corro il rischio di addentrarmi 
in questo grande pasticcio 
non è tanto per fare delle af- 
fermazioni, quanto per la spe- 
ranza di riuscire a porre dei 
dubbi e di sollevare il dibat- 
tito su alcuni probiemi... 

Tra tutti i vari aspetti mol- 
to si è parlato anche di Sani- 
tà (e già il fatto che si usi 
questo termine al posto di 
quello migliore di Salute se- 
condo me è significativo; tut- 
tavia purtroppo siamo ben 
lontani da questo genere di 
“finezze”): e si è detto tal- 
mente tanto Che sui provve- 
dimenti per ora proposti non 
mi sento di aggiungere gran 
ché, anche alla luce del fatto 
che, come dicevo all’inizio, 
la confusione mi sembra mol- 
ta anche nel governo. Non 
posso esimermi, tuttavia, da 
una serie di considerazioni, 
da una parte di ordine più te- 
orico, e dall’altra di ordine 
assai pratico, come vedremo. 


LA POLITICA 
SANITARIA DEGLI 
ULTIMIGOVERNI 
(ATTUALE COMPRESO) 
In primo luogo, da perso- 
na che si affaccia sulla scena 
politica ormai da parecchi 
anni, non posso fare a meno 
di notare che tutte le volte 
che vengono presi provvedi- 
menti farraginosi, si nascon- 
dono ulteriori brutte sorprese 
per le classi subalterne; è pro- 
prio come se il potere tentas- 
se di saggiare il terreno su 
questioni che esso stesso non 
aveva osato fino a quel mo- 
mento di andare a toccare, 
per vedere fino a che punto 
si può permettere di affonda- 
re il coipo. Quindi dobbiamo 
temere la confusione dei 
provvedimenti, perché è sem- 
pre segno di imminenti ulte- 
riori legnate, e tentare di fare 
chiarezza, una volta tanto per 
preparare buone risposte. 
Come esempio nella Sanità 
ne basti, fra tutti i possibili, 
uno solo: nella Finanziaria si 
afferma che il cittadino che 
si rechi al Pronto Soccorso 
per prestazioni che potrebbe- 
ro essere erogate normalmen- 
te in ambulatorio dovrà pa- 
gare di tasca sua le spese. 
Dietro questa apparentemen- 
te semplice affermazione, 
che tra l’altro potrebbe sem- 
brare voler valorizzare la 
Medicina di Base, in realtà si 
nasconde un intero mondo di 
ambiguità (e sappiamo tutti 
dove va a finire l'ambiguità 
in mano a lor signori), e ve- 
diamo perché; come al solito 
il nodo della questione sta nel 
chi decide; chi decide se una 
prestazione è o meno da 
Pronto Soccorso, e dunque se 


farla pagare o meno al citta- 
dino? e ancora: quando lo 
decide? mi spiego meglio: io, 
medico, visito un paziente 
con un dolore al petto, od alio 
stomaco, magari che si per- 
petra da un po’ di giorni; date 
magari l’età del paziente ed 
altre condizioni tecniche di 
“rischio” sulle quali non sto 
a dilungarmi, decido di in- 
viarlo al pronto Soccorso, 
dove, dopo avere fatto un 
FlettroCardioGramma ed un 
paio di esami del sangue, si 
potrà magari a ragion veduta 
affermare che per fortuna in 
quel caso trattavasi di sem- 
plice gastrite, o dolore inter- 
costale; a quel punto, doman- 
do io, era o non era necessa- 
ria la prestazione de Pronto 
Soccorso, e lo deve decidere 
magari un impiegato ammi- 
nistrativo che giustamente 
non è tenuto ad avere com- 
petenze tecniche? Chiunque 
sia dotato di buon senso non 
avrebbe dubbi. 

Tuttavia la politica sanita- 
ria degli ultimi lustri non è 
stata permeata dal buon sen- 
so della Salute, ma da quello 
della sanità del portafoglio 
dei padroni; ed il governo at- 
tuale non è certo differente, 
anzi; chi fa il medico di fa- 
miglia sa benissimo che ne- 
gli anni a cavallo tra gli ot- 
tanta ed i novanta si erano 
viste diminuire una serie di 
patologie “banali” a domi- 
cilio, almeno su di un certo 
versante ed in un certo modo, 
intendo parlare per esempio 
di certe forme di scompenso 
cardiaco acuto grave, insuf- 
ficienze respiratorie acute e 
similari, patologie infettive 
trascurate; questo a mio mo- 
do di vedere anche perché il 
fatto che certi farmaci e pre- 
stazioni non si pagassero ave- 
va portato ad invogliare le 
persone ad un minimo di at- 
tenzione e cura nei confronti 
di se stessi (e parlo sopratutto 
di patologie che colpiscono 
persone anziane), pur con tut- 


‘ti i limiti, economici e di con- 


Milano 


MEDICINA PREVENTIVA 


cezione della malattia, non- 
ché gli abusi che ne erano 
derivati. 

Da quando, negli ultimi 
anni, è stato reintrodotto il 
pagamento almeno in parte 
(ticket) di alcuni medicinali, 
esami e prestazioni speciali- 
stiche, si sta assistendo ad un 
ritorno alla “trascuratezza” 
(cioè: la gente non si può per- 
mettere più tanto agevolmen- 
te di curarsi) e dunque il me- 
dico torna a trovarsi di fronte 
a situazioni che magari non 
vedeva da anni. Immaginia- 
moci poi i problemi di rap- 
porto tra medico e paziente 
che ne deriveranno (...’mi ha 
mandato inutilmente al Pron- 
to Soccorso e mi è toccato 
PAGARE!”...), tanto più vi- 
sta l’abolizione delle Guardie 
Mediche notturne e festive. 
Mi sembra francamente un 


panorama in cui sia assoluta- 


mente assurdo aspettarsi del 
“buon senso” da una politica 
sanatoria gestita in questo 
modo. Figuriamoci poi che 
l’attuale governo ostenta più 
che mai di voler gestire la 
cosa pubblica come fosse 
un’azienda... nulla di più in- 
compatibile con una politica 
della Salute! 


ATTENZIONE ALLA 
MEDICINA DI BASE 

Ma quello che preoccupa 
è ciò che non viene esplicita- 
mente detto e fatto, anche se 
sono anni che risulta chiara 
quale sia la direzione intra- 
presa, seppur con molte dif- 
ficoltà; anche in questo prov- 
vedimento la Medicina di 
Base non è stata, se non indi- 
rettamente (e magari, comun- 
que pesantemente, come ho 
accennato) toccata. Ma è dai 
tempi di De Lorenzo e dei 
suoi predecessori che viene 
piano piano attuato il tentati- 
vo di sminuirne il ruolo, di 
svuotarlo in modo tale che 
alla fine il cittadino stesso 
preferisca, in quanto “obiet- 
tivamente” più conveniente, 


rivolgersi a forme di assisten- 


EDICI 


za privata; tra l’altro non di- 
mentichiamo che l’attuale 
presidente del Consiglio pos- 
siede grossi interessi proprio 
nelle Compagnie di Assicu- 
razione. 
Sarebbe troppo lungo sta- 
re qui ad entrare nei dettagli, 
ma basti a chi legge fare men- 
te locale su casi accadutigli 
anche personalmente negli 
ultimi anni con questa chia- 
ve di lettura. Ora, la Medici- 
na di Base ha dei limiti nel 


concreto che sono sicuramen-. 


te grossi, ma è fuor di dubbio 
che spesso questi limiti po- 
trebbero essere facilmente 
superati con una maggior at- 
tenzione, consapevolezza e 
collaborazione da parte di 
medici e pazienti; intendo 
dire che mi sembra utile os- 
servare come quasi tutti i li- 
miti dell’idea di medico di 
base siano soggettivi, mentre 
di fondo l’esistenza di una 
figura del genere sia fonda- 
mentale sotto molteplici a- 
spetti, umani prima di tutto, 
ma anche economici, logisti- 
ci, tecnici. Non voglio d’al- 
tronde in questa sede lanciar- 
mi in un’apologia del Medi- 
co di Base, se interessa tor- 
nerò sull’argomento più spe- 
cificamente in una altro arti- 
colo. 

Mi basta tuttavia afferma- 
re che sembra evidente dai 
fatti che si cerca da tutte le 
parti e da molto tempo di at- 
taccare in tutti i modi quello 
che è di fatto il fulcro di un 
concetto di Medicina Pubbli- 
ca che è sempre più incom- 
patibile con una realizzazione 
dello Stato efficiente ed a- 
ziendale di cui Berlusconi è 
solo una tappa, seppur, ma- 
gari, importante. 

Mi aspetto che nei prossi- 
mi tempi verranno dunque 
portati attacchi sempre più 
precisi alla Medicina di Base, 
anche se sinceramente non 50 
definire nemmeno approssi- 
mativamente i contorni di 


questo attacco. Quello che so . 


con certezza è che bisogna 


- ALCENTRO SOCIALE ANARCHICO 


A partire dal 2/11/94 ogni 
mercoledì sera dalle ore 21 
alle 23 si terrà presso il CEN-, 
TRO SOCIALE anarchico un 
servizio di MEDICINA PRE- 
VENTIVA. Non si tratterà di 
un ambulatorio ma di un ser- 
vizio aperto a tutto il quar- 
tiere. Le persone interessate 
potranno intervenire singo- 
larmente o a gruppi ponendo 
domande su problemi diffe- 
renti. 

I temi che verranno mag- 
giormente trattati sono: 

1) AIDS-SIEROPOSITTI- 
VITA”. Verranno date infor- 
mazioni sulla differenza tra 
“SIEROPOSITIVITA”” ed 
“AIDS CONCLAMATO”, 

I sistemi per evitare il con- 
tagio e tutto quello che si 


deve fare nel caso si siano 
avuti rapporti a rischio con 
persone sieropositive. 

2) VACCINAZIONI. Ne- 


gli ultimi anni oltre alle vac- 


cinazioni obbligatorie (anti- 
difterica, antipolio, antiteta- 
nica) nella prima infanzia, è 
sorta la tendenza a vaccinare 
indiscriminatamente la popo- 
lazione infantile (antimor- 
billo, antipertosse, antirosolia 
GE.) 

Lo scopo del servizio di 
MEDICINA PREVENTIVA 
è quello di informare su tutti 
i danni e gli effetti collaterali 
che possono provocare tali 
vaccinazioni. 

3) ALCOLISMO. Verran- 
no illustrati tutti i possibili 
modi di intervento in aiuto 


alle persone che assumono 
forti dosi di sostanze alcoli- 
che e le patologie che deri- 
vano dall’assunzione dell’al- 
cool. 

4) ABUSO DI FARMACI 
E DANNI AD ESSI COLLE- 
GATI. Si vuole dare una cor- 
retta informazione sui farma- 
ci, sul loro corretto uso e sui 
danni riguardanti gli abusi e 
le malattie che ne possono 
derivare (MALATTIE RE- 
NALI, MALATTIE EPATI. 
CHE). | 

Mercoledì 26 ottobre 1994 
si terrà la presentazione di 
questo servizio di Medicina 
Preventiva. 


Centro Sociale Anarchico 
via Torricelli 19, Milano 


VA DI BASE 


essere attenti a questo aspet- 
to non a caso abbastanza oc- 
cultato, giacché sono convin- 
to che viene considerato as- 
sai importante nella strategia 
generale di attacco e di ri- 
composizione sociale. 

` Bisognerà essere dunque 
attenti e preparare delle buo- 
ne risposte, che siano effica- 
ci e tempestive, man mano 
che questi attacchi acquisi- 
ranno contorni meglio defini- 
ti. 


E, INTANTO, CHE 
FARE? 

Ai potenti ha sempre dato 
piuttosto fastidio che la “gen- 
te” pensasse; a questi potenti 
in particolare, poi, da tanto 
fastidio che cercano in tutti i 
modi di farci pensare come 
vogliono loro, o di uniforma- 
re almeno il più possibile le 
modalità di pensiero, dato 
che oggi, almeno nel mondo 
“civile”, non è possibile im- 
pedire a qualcuno di pensa- 
toa 

Secondo me è possibile in- 
cominciare a pensare alla 
Medicina di Base come ad 
una delle tante istanze che i 
cittadini possono tentare, in 
primo luogo di difendere e 
gestire il più autonomamente 
possibile; intendo dire che se 
è vero che la burocrazia sta- 
tale è sempre più invasiva e 
fagocitante, è anche vero che, 
come in tanti altri aspetti del 
vivere, anche in questo caso 
c’è un rapporto tra esseri 
umani, che può essere gesti- 
to autonomamente se esisto- . 
no consapevolezza e determi- 
nazione; a mio giudizio que- 
sto può significare contrasta- 
re l’attacco ad una dimensio- 


' ne importante dell’esistenza: 


e cioè la difesa della salute. 
Ma voglio spingermi an- 
che un po’ più in là: se que- 
sto Stato alla fine non ci vor- 
rà proprio più concedere 
nemmeno queste forme tra- 
ballanti di sopravvivenza, 
ebbene rendiamoci autonomi 
dallo Stato; cominciamo a 
pensare anche alla Medicina 
di Base come una cosa pub- 
blica ma non statale. In buo- 
na sostanza, se non riuscire- 
mo a difendere la Medicina 
di Base, l’alternativa secon- 
do me non sarà di cadere tra 
le braccia dell’assistenza pri- 
vata, magari con la coscien- 
za pulita di avere fatto tutto 
il possibile (e credo che le 
lotte delle classi subalterne 
siano costellate di immagini 
del genere); forse si può fare 
un passo in più: cominciamo 
a pensare a Cooperative di 
Salute Autogestite, in cui co- 
munque rimanga una figura di 
medico pubblico e di fami- 
glia che gestisce ed auto- 
gestisce con i suoi pazienti, 
con il massimo controllo dal 
basso, la salute individuale e 
pubblica, del territorio e del- 
l’ambiente. Su questo argo- 
mento tornerò prossimamen- 
te, spero anche stimolato da 
contributi e critiche. 


Paolo Bruno 


. N ate alla fine dell’800, le 
“fiere”, versioni industriali 
delle più tradizionali sagre 
del bestiame, mostre lucci- 
canti delle ultime scoperte 
della scienza e della tecnica, 
per alcuni decenni sono state 
sicuramente ben più di sem- 
plici appuntamenti commer- 
ciali per la gioia d’imbonitori 
d’ogni risma e d’ogni dimen- 
sione. Celebrazioni del bello 
del capitalismo, mostravano 
a folle stupite e sottomesse le 
ultime, sorprendenti inven- 
zioni del libero mercato - 
adesso a queste cose ci pensa 
la TV e le ultime Expo sono 
state tutt’altro che “eventi”. 
Le fiere, ormai, si sono spe- 
cializzate (fiere d’idraulica, 
di falegnameria, del libro, di 
cani, di computer, di fumetti 
etc.) e interessano gli appas- 
sionati e gli addetti ai lavori. 

Da questo punto di vista, 
probabilmente anche il Giar- 
dino di Gaia “corpo mente 
consumi ambiente”, che per 
il secondo anno consecutivo 
si è tenuta a Firenze, si po- 
trebbe considerare una fiera 
specialistica. Il naturale e il 
biologico, però, prima di es- 
sere dei semplici settori di 
mercato, rappresentano an- 
che un diversa sensibilità, in 
qualche modo non in linea col 
modello dominante - e allora 
Gaia è, più che altro, una fie- 
ra delle meraviglie ecologi- 
Che; 

L'idea della manifestazio- 
ne parte da ambienti vicini ad 
AAM Terranuova. Nata da 
una commissione di lavoro su 
“agricoltura, alimentazione, 
medicina” del convegno di 
Bologna del settembre ’77, 
passata attraverso varie tra- 
sformazioni di grafica e di 
contenuti, AAM è rimasta 
comunque un punto di riferi- 
mento per un’area di persone 
convinte, più o meno since- 
ramente, che per cambiare il 
mondo sia, innanzitutto, ne- 
cessario cambiare la vita, a 
partire dalla propria quotidia- 
nità. Un sogno, forse un po” 
ingenuo, dell’alternativa “qui 
ed ora” che, partendo dal 
movimento delle comuni e 
dalla controcultura hippy e 
freak, passando per le espe- 
rienze eteree della liberazio- 
ne delle coscienze e da quel- 
li molto materiali del ritorno 
alla terra e dell’agricoltura 
biologica, ha finito troppo 
spesso con l’impantanarsi 
nelle tristezze dell’ecobusi- 
ness, delle Liste Verdi e as- 
sociazioni varie, delle sette 
orientaleggianti. 


(i. vuol essere la ras- 


segna di quanto si muove in 
Italia nel campo delle alter- 


native naturali, rivolta ad uno 


pubblico di cittadini che vo- 
gliono vivere meglio senza 
abbandonare le comodità ur- 
bane. Divisa in un settore 
conferenze ed eventi ed un 
settore mostra mercato, orga- 
nizzata in modo efficiente e 
razionale, è molto lontana dal 
clima campagnolo delle va- 
rie fierucole del pane, con i 
loro pittoreschi abitanti e i 
loro banchi di frutta e verdu- 
ra bio appena colte, ma non è 


neanche un appuntamento per 
operatori, come “Herbora” di 
Verona o “Sana” di Bologna. 
Di agricolo rimangono solo 
poche tracce: una ragazza che 
vende le caldarroste, una spe- 
cie di hard discount bio con 
pasta, pomarola, sottolii etc. 
da prendere direttamente nei 
cartoni, i menu del ristorante 
e del bar a base di prodotti 
biologici, una sola delle de- 
cine di conferenze in pro- 
gramma. 

Il sottotitolo della manife- 
stazione è “un mondo di be- 
nessere” e c’è, infatti, molto 
spazio dedicato alle terapie 
mediche e psicologiche alter- 
native: dall’omeopatia alla 
gestalt, dallo yoga e l’erbori- 
steria alla psicosintesi e al 
biofeedback. La parte del le- 
one, tuttavia, la fanno le 
paccottaglie New Age: dagli 
ormai usuali cristalli miraco- 
losi alle tecniche di medi- 
tazione che in cinque minuti 
ti ridanno la serenità, ai pro- 
grammi di computer che fan- 
no l’oroscopo e verificano la 
qualità dell’energia vitale, a 
delle bottigliette colorate dai 
poteri magici che fanno su- 
bito venire in mente i vendi- 
tori ambulanti del vecchio 
West, per finire con il gran- 
de giro della “nuova coscien- 
za”: ci sono tutti, da Maha- 
rishi a Osho, dagli Hare 
Krishna agli Ananda Marga. 
Insomma, siamo al mercato 
delle certezze: non si vendo- 
no merci, tecniche o servizi, 
ma soprattutto nuove verità 


per chi è alla ricerca di un 
altro (ma comunque sicuro e 
benedetto) modo di vedere il 
mondo. Il pubblico è social- 
mente ben selezionato, sin 
dalla modica cifra del bigliet- 
to d’ingresso (12mila lire). I 
poveri, si sa, non esistono €, 
se esistono, devono morire 
alla svelta e mangiare scato- 
lette nel frattempo. 


i N el mezzo di questo bel 
circo, si è tenuta la conferen- 
za sul bioregionalismo orga- 
nizzata da AAM Terranuova, 
con ospite d’onore Peter 
Berg, il fondatore della pri- 
ma rivista bioregionalista 
“Planet Drum”, stampata a 
San Francisco fin dal 1972. 
In Italia, invece, le idee biore- 
gionaliste hanno iniziato a 
diffondersi più tardi, nei pri- 
mi anni ‘80 principalmente 
sulla stampa anarchica e li- 
bertaria. In un periodo in cui 
la Terra sembrava destinata 
a rimanere divisa per l’eter- 
nità tra i due imperi del bene, 
era una buona idea poter con- 
siderare la propria casa non 
uno stato o una nazione, ma 
un luogo abitato, conosciuto, 
esplorato, amato. In questo 
senso, il bioregionalismo non 
ha nessuna delle mitologie 
“la terra e il sangue” tipiche 
di ogni nazionalismo: la pro- 
pria bioregione non è il luo- 
go dove si è nati o a cui si 
appartiene per motivi “etni- 
ci”, ma l’ambiente dove si è 
scelto di abitare, come mem- 


bri coscienti di un ecosi- 
stema. 

Il primo a parlare è stato 
proprio Peter Berg. Nono- 
stante la sua aria da stonato 
sognatore hippy cinquan- 
tenne (potrebbe essere un per- 
sonaggio dei Freak Brothers), 
il nostro si è sempre tenuto 
molto sul pratico. Le biore- 
gioni, ha detto, sono una cosa 
molto diversa dagli stati che 
nel corso dei secoli si sono 
costituiti non su territori de- 
limitati naturalmente da fiu- 
mi, montagne etc. ma in base 
agli accordi diplomatici. 

Una bioregione non è un 
nuovo tipo di stato, è un am- 
biente che è conosciuto e ri- 
spettato da coloro che vi abi- 
tano, mentre oggi, ad esem- 
pio, gli abitanti di una gran- 
de città non sanno da dove 
venga e dove vada l’acqua 
che consumano e questo tipo 
di ignoranza conduce allo 
spreco selvaggio delle risor- 
se naturali. Ma dei nuovi rap- 
porti tra gli uomini, l’ambien- 
te e i propri simili non sono 
possibili in un mondo gover- 
nato dal profitto e dai poteri 
politici e militari ed e è ne- 
cessario andare verso una so- 
cietà comunitaria, liberata 
dalle gerarchie economiche e 
burocratiche. Una visione, 
come si vede, piuttosto vici- 
na alle nostre idee. Dopo il 
suo intervento la sua compa- 
gna ha fatto un breve spetta- 
colo di mimo e poesia, sem- 
plicissimo, ma davvero in- 
cantevole, sull’elemento ac- 


Inchiesta, conricerca, comunicazione 
diretta ieri e oggi 
Per una conoscenza sociale e un 
intervento politico di base 
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Sabato mattino 
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Esperienze degli anni ’50 e ?60 
= ore 10.30 Militanti operai e comunicazio- 
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Interviene Pino Ferraris. 
Discussione 
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Discussione 
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ore 15 L'inchiesta operaia e i Quaderni 
Rossi. Interviene Liliana Lanzardo. 


Discussione 


ore 16 Inchiesta operaia e centralità del 
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ne Ferruccio Gambino. 
Discussione 


Verso il terzo millennio: quale conoscen- 
za sociale e intervento politico di base? 


* Per contatti: 
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Domenica mattina 


ore 10 Introduzione 


sociale 


ore 10.30 L’insorgenza della destra 


Un confronto a più voci tra esperienze 


e ipotesi di conricerca e di azione politi- 


ca. Intervengono membri dei collettivi 


tedeschi di Wildcat e della rivista Con- 
trocanto di Roma. i 
Domenica pomeriggio 


ore 15 Le trasformazioni attuali del 
mondo produttivo 
Tavola rotonda 1 


Forme dell’agire e della comunicazio- 
ne diretta nei processi di lavoro dell’indu- 


tedeschi. 


stria e dei servizi. Un confronto tra lavora- 
tori di varie realtà produttive torinesi con 
un gruppo di Wildcat e alcuni lavoratori 


Tavola rotonda 2 


Formazione del sapere nel post-for- 
dismo. Ipotesi di inchiesta sul lavoro 


immateriale oggi. Un confronto a cura del- 


rino. 


Prime adesioni: Cric, Riff Raff, Umanità Nova 


la rivista Klinamen di Milano e con la par- 
tecipazione di studenti universitari di To- 


Organizzazione: Bollettino Per il ’68, 
Collegamenti Wobbly, Kaos 


qua. 

Ai due americani, sono 
seguiti, però, due interventi 
italiani. Il primo è stato di 
Edoardo Zarrelli, redattore di 
“Frontiere”, che ha sgombe- 
rato nel sottoscritto ogni dub- 
bio a proposito della prove- 
nienza ideologica di questa 
ambigua rivista che da spa- 
zio ai vari movimenti nazio- 
nalisti e a tematiche terzo- 
mondiste, ecologiste e, ap- 
punto, bioregionaliste. Il tipo 
ha subito attaccato con una 
lunga citazione di Simone 
Weil sul “bisogno di radica- 
mento”, scritta nel 1943 a 
New York dove era “scappa- 
ta dalla guerra”, senza darsi 
la pena di precisare che 1) la 
Weil era ebrea, 2) il suo pae- 
se, la Francia, era stata inva- 
sa dai nazisti, 3) i nazisti ave- 
vano l’abitudine di stermi- 
nare gli ebrei (ma lui, proba- 
bilmente, ai forni crematori 
non ci crede). 

Il resto è stata una lunga 
invettiva sul bioregionalismo 
come un nuovo federalismo, 
su basi etniche, comunitarie 
ed ecologiste, contro l’indi- 
vidualismo imperante e il 
crollo dei valori (eh sì), fatto 
col tono esaltato di chi vuol 
portare un po’ d’igiene nella 
storia. Francamente non so se 
Zarrelli sia ancora fascista, 
probabilmente sta cercando 
davvero nuove strade, me cer- 


| to, per ora, in quell’aria e in 


quel tono da ducetto, in quel- 
l’enfasi sulla “comunità” che 
assomiglia tanto allo Stato 
Etico di Gentile, il puzzo di 
fogna si sente ancora forte. 

Molto New age, invece, 
Alberto Cacopardo, storico 
collaboratore di AAM e di 
altre testate ecopacifiste. Per 
lui, il bioregionalismo non è 
un movimento politico, ma 
culturale, “prepolitico” e de- 
stinato ad avere una portata 
epocale. E’ il ritorno ad un 
rapporto sacrale con la terra 
etc.. Insomma, le solite pia- 
cevoli riflessioni di un intel- 
lettuale cittadino trasferitosi 
in campagna. 


A; termine avrebbero do- 


vuto esserci le “domande” 
(ahimè) del pubblico. Fortu- 
natamente, c’è stato spazio 
per un giovane americano 
che, in buon italiano, ha ri- 
cordato che continua la lotta 
degli Apaches per la difesa 
della loro montagna sacra, 
Mount Graham, dalla costru- 
zione di un terzo osservato- 


rio astronomico (finanziato, 


tra gli altri, dal Vaticano), al 
momento bloccata per moti- 
vi legali. Ha fatto appena in 
tempo a finire che la sala 
(dove per il bioregionalismo 
c'erano stati posti a sedere 
per tutti) era già stata invasa 
da decine e decine di affamati 
di nuove verità, accorsi per 
la successiva conferenza sul- 


lo psicodramma. 


Robertino 
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“liberare il lavoro”, rifles- 
sioni su Berlusconi e la 
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E’ in preparazione presso 
la direzione generale Fonti di 
energia del ministero dell’In- 
dustria un documento nel 
quale verrà indicata la futura 
politica energetica italiana. 
Esso conterrà anche una va- 
lutazione dei costi-benefici di 
un ritorno all’energia nucle- 
are (Staffetta petrolifera del 
22/9/1994). Viene conferma- 
to così che la lobby filonu- 
cleare non demorde. 

Tra gli argomenti a favore 
di questo ritorno al nucleare 
viene ricordato che la “mo- 
ratoria” sancita dal referen- 
dum del 1987 è scaduta nel 
dicembre del 1992. C’era da 
aspettarselo che sarebbero 
tornati all’attacco dopo aver 
fatto trascorrere alcuni anni 
in modo che si affievolisse il 
ricordo della tragedia di 
Chernobyl. Per la verità i G7, 
che pretenderebbero decide- 
re le sorti del mondo, anche 
immediatamente dopo Cher- 
nobyl, al vertice di Tokyo del 
maggio 1986, non ebbero 
dubbi. Nel documento finale 
sottoscrissero, tra l’altro, che: 
“L'energia nucleare è ed ap- 
propriatamente maneggiata 
continuerà ad essere una fon- 
te di energia crescentemente 
ed ampiamente usata”. 

I filonucleari sono bravis- 
simi nel trovare avalli auto- 
revoli che possano influenza- 
re l’opinione pubblica. Nel 
1988 fece scalpore un edito- 
riale apparso su “Civiltà cat- 
tolica”, periodico della Com- 
pagnia di Gesù (vedi UN del 
15/5/1988) “Anche i gesuiti 


Ri Dalla 1° pagina 


parato confederale di gestire 
un livello di scontro nelle 
aziende e nella società che 
non era da anni abituato a 
trattare in altra forma che non 
fosse quella dell’opposizione 
frontale. Se è un fatto che nel 
1992 i dirigenti di CGIL- 
CISL-UIL ricevevano bullo- 
ni e oggi possono parlare 
tranquillamente, è anche vero 
che le attese che hanno susci- 
tato rischiano di volgersi loro 
contro quando firmeranno un 
accordo ragionevole con il 
governo 0, comunque, non sa- 
pranno e potranno opporsi ai 
sacrifici imposti ai lavorato- 
ri. Sta ai sindacati di base, 
agli organismi dell’opposi- 
zione sociale, alle strutture 
autorganizzate dei lavoratori 
di operare sia per radicaliz- 
zare le lotte più efficaci ed 
incisive sia per preparare la 
resistenza alla politica econo- 
mica del governo nella fase 
che ci attende. Alcuni pro- 
blemi interessanti iniziano a 
porsi sin da ora ed è il caso 
di iniziare a ragionare in me- 


i EDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE * |. 


PER UN RITORNO AL NUCLEARE 
DELL'ITALIA C'E’ ANCHE LA 
BENEDIZIONE DEL VATICANO 


difendono il nucleare”). Nei 
1994 lo sponsor è a più alto 
livello. Su Repubblica dell’ 
11 ottobre scorso è apparso 
una articolo di Antonio Cian- 
ciullo dal titolo: “Il Vaticano 
‘benedice’ l’energia nuclea- 
re”. Apprendiamo che monsi- 
gnor Mario Zenari, in rappre- 
sentanza del Vaticano, è in- 
tervenuto alla Conferenza ge- 
nerale del’ AIEA (Agenzia 
internazionale per l’energia 
atomica)in difesa dell’atomo 
per la produzione di energia 
elettrica. 

Il Vaticano nel prendere 
posizione a favore dell’atomo 
“lo fa in termini perentori 
dando dell’’incompetente” e 
del “disinformato” a chi si 
oppone alle centrali nuclea- 
ri”, scrive Cianciullo. Da no- 
tare che proprio in occasione 
della Conferenza generale 
dell’ ATEA, tenutasi a Vienna 
dal 5 all’$ settembre scorsi, 
Sergio Garribba e Carlo Man- 
cini, del ENEA, hanno il- 
lustrato le conclusioni alle 
quali è giunto il Comitato di 
coordinamento per l’attività 
ed i programmi nazionali sul 
nucleare istituito dal ministe- 
ro dell’Industria. Il Comitato 
ha respinto la possibilità di un 
definitivo disimpegno dell’I- 
talia ed ha messo in evidenza 
i progressi realizzati all’este- 
ro nel campo dei cosiddetti 
“reattori sicuri”. 

Di qui la necessità di man- 
tenere la presenza italiana nei 
campi della ricerca e dello 
sviluppo, puntando sulla col- 
laborazione internazionale. 


rito. Può essere opportuno 
partire da alcuni esempi con- 
creti. 

Nei giorni passati L'Oréal, 
una nota multinazionale che 
ha uno stabilimento a Tori- 
no, si è trovata di fronte alla 
sgradevole situazione di do- 
ver affrontare una richiesta 
secca di salario da parte dei 
suoi dipendenti che, in con- 
seguenza del taglio delle pen- 
sioni, hanno ritenuto di dover 
recuperare reddito a livello 
aziendale. Nei fatti è saltato 
l’accordo del luglio ’93 fra 
padronato, governo e CGIL- 
CISL-UIl e si è tornati alla 
dialettica diretta fra padrone 
e lavoratori. In questo caso 
l’azienda ha immediatamen- 
te concesso il passaggio al se- 
sto livello (impiegati) a un 
buon gruppo di operai con il 
conseguente aumento salaria- 
le e miglioramento delle con- 
dizioni di lavoro e rischia di 
trovarsi di fronte ad ulteriori 
rivendicazioni. 

Paradossalmente il compa- 
gno che mi raccontava di que- 
sta vicenda era per un verso 


Per quanto riguarda il più gra- 
ve ed insoluto problema, 
quello delle scorie radioatti- 
ve, il Comitato se l’è cavata 
a buon mercato. Ha detto che 
il superamento dei problemi 
del ciclo del combustibile è 
una “priorità” in grado di con- 
dizionare fortemente il grado 
di accettabilità sociale delle 
future decisioni. 

\ Ha escluso che il combu- 
stibile nucleare possa essere 
riprocessato in Italia, mentre 
dovrebbero essere trovati nel 
nostro paese almeno due siti 
per lo stoccaggio delle scorie 
a bassa e media attività. Que- 
ste scelte di fondo presuppon- 
gono investimenti di centina- 
ia di miliardi, a carico dello 
Stato, che dovranno essere 
stanziati già nella legge Fi- 
nanziaria in discussione al 
parlamento. Il tutto senza che 
gli italiani conoscano in det- 
taglio quale futuro li attende 
nel campo dell’energia. 

Alla fine di questi fatti che 
riguardano il ritorno al nu- 
cleare, l’inaugurazione che 
c’è stata il 18 ottobre, della 
centrale solare fotovoltaica 
dell’ENEL a Serre, in provin- 
cia di Salerno, può essere in- 
terpretata più come un alibi 
che come conferma della vo- 
lontà di puntare seriamente 
sullo sviluppo del solare, fon- 
te energetica pulita e gratui- 
ta. E” stato fatto rilevare, in- 
fatti, che l’energia elettrica 
prodotta da questa centrale da 
3 megawatt costerà la bellez- 
za di 800 lire per kilowattora. 

Giacomo Buonomo 


contento dell’aumento sala- 
riale e del cambiamento d’o- 
rario ottenuto e per l’altro 
preoccupato che si affermas- 
se una logica aziendalista con 
la conseguente divisione fra 
lavoratori delle imprese forti 
e quelli delle aziende più de- 
Doli; piccole, a rischio. +2 
Io, per parte mia, gli face- 
vo notare che non solo la 
pressione a livello aziendale 
riconsegna margini d’azione 
diretta ai lavoratori ma anche 
che ha una valenza generale 
come mezzo di pressione su 
di un padronato che non sem- 
bra molto interessato alle pre- 
diche dei vescovi sulla soli- 
darietà né a quelle degli eco- 
nomisti progressisti sul rigo- 
re fiscale ed amministrativo. 
Sarebbe necessario avere il 
massimo possibile di infor- 
mazioni sul diffondersi di 
conflitto a livello aziendale e 
sugli esiti a cui pervengono 
al fine di trarre valutazioni 
generali non impressionisti- 
che sul reale svolgersi della 
lotta sociale, in linea di prin- 
cipio, comunque, è sempre 
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ci, né le proteste di insegnanti 
e genitori, accolgono le ri- 
chieste de “L’arca”: il sinda- 
co, con metodi che definire 
sbrigativi e arroganti è eufe- 
mistico, emette un’ordinanza 
motivandola con lo “stato di 
emergenza”. 

I bisogni dei privati, e in 
particolare quelli dei ciellini, 
ora si chiamano emergenza. 
I bisogni invece di chi non 
vuole o non può pagare un 
servizio che sarebbe dovuto, 
sono fastidiosi intralci sulla 
via del profitto, del “risana- 
mento” pubblico e della sal- 
vezza dell’anima. 

Genitori e insegnanti con- 
tinuano la protesta con assem- 
blee, raccolte di firme e ora 
un esposto alla magistratura. 
Come andrà a finire non lo so, 
ma certo le cose mi sembra- 
no messe male, data la situa- 
zione particolare e il clima 
generale. Ma non è detto: 
l’ultima parola ha ancora da 
essere pronunciata. Intanto 
dalla vicenda si può trarre 
spunto per una riflessione. 
Emergono almeno tre ordini 
di elementi sui quali ragiona- 
do. 

In primo luogo: le esigen- 
ze del “privato”, cioè di chi 
paga un servizio alimentan- 
do il profitto e non intende 
avvalersi del servizio pubbli- 
co, sono anteposte a quelle di 
chi vuole avvalersi del servi- 
zio fornito dalla collettività, 
vuoi per scelta ideale e poli- 
tica vuoi perché comunque 


SI CALMI SIGNOR LARIZZA! 


bene ricordare che l’unità fra 


i lavoratori non è il portato 


dell’appiattimento salariale 
al ribasso e che il legame fra 
salario, orario, condizioni di 
lavoro e rapporti di forza può 
essere velato dall’ideologia 
dominante ma resta alla base 
di un punto di vista che pri- 
ma ancora di essere critico 
dell’ordine esistente è sem- 
plicemente realistico. 
Abbiamo, per esempio, già 


‘fatto rilevare come l’attuale 


movimento contro la legge fi- 
nanziaria, movimento al qua- 
le partecipiamo come sappia- 
mo e come possiamo, non ha 
posto all’ordine del giorno la 
necessità di ridurre la pressio- 
ne fiscale e contributiva sui 
salari, di difendere le condi- 
zioni di maggior favore con- 


quistate negli anni passati da- 


alcune categorie e, al limite, 
di estenderle, di rivendicare 
il salario garantito ai disoc- 
cupati ecc.. Da questo punto 
di vista resta forte l’egemonia 
culturale prima ancora che 
organizzativa dei sindacati 
confederali e dei partiti par- 


non potrebbe fare altrimenti 
per ragioni economiche. In 
questo contesto poi, come sta 
avvenendo nel caso della 
scuola “Pascoli” di Legnano, 
attività progettate per l’ap- 
profondimento e il migliora- 
mento della didattica, quindi 
per un miglioramento del ser- 
vizio, sono viste come secon- 
darie se non inutili e pertanto 
eliminabili senza troppi pro- 
blemi. 

In secondo luogo: la rispo- 
sta all’atteggiamento dell’au- 
torità e, in generale, alla si- 
tuazione che si è venuta a cre- 
are, non sta per ora ottenen- 
do i risultati voluti perché con 
ogni probabilità, in questo 
come in altri simili casi, esi- 
stono un retroterra e una sto- 
ria devastati e sfilacciati da 
anni di interventi tutti tesi a 
colloquiare col potere; la qual 
cosa ha portato il potere araf- 
forzarsi e legittimarsi sempre 
più a discapito dell’autono- 
mia e della capacità di lotta 
delle classi subalterne. Acca- 
de infatti da tempo che le for- 
me di protesta sono quasi 
sempre dentro l’ambito isti- 
tuzionale e comunque su un 
terreno in cui il potere si muo- 
ve a suo agio, mentre sono 
pressoché assenti forme di 
mobilitazione e lotte radica- 
li; 

In terzo luogo: quanto av- 
viene a Legnano, sempre che 
già non sia avvenuto o stia 
avvenendo anche altrove, co- 
stituisce un esempio perico- 
loso, una breccia aperta; po- 
trebbero essere centinaia i co- 


muni disposti a concedere 
strutture pubbliche ritenute 
“vuote” a scuole private in 
espansione, sia per favorire 
clienti elettorali, sia per que- 
stioni ideologiche, sia per fa- 
vorire il profitto, sia per fi- 
nanziare indirettamente il set- 
tore privato a danno di quel- 
lo pubblico. Che cose del ge- 
nere possano verosimilmen- 
te accadere nei comuni retti 
da leghisti, pivettiani o meno 
ha poca importanza, credo sia 
soltanto questione di tempo e 
questione del tipo di opposi- 
zione che la gente vorrà o sa- 
prà fare. 

Che fare? Credo si debba 
concretamente intervenire là 
dove ce ne sia bisogno por- 
tando il nostro umile ma chia- 
ro contributo di libertari. Cre- 
do si debba altresì ampliare e 
approfondire il dibattito nel- 
la scuola e sulla scuola lavo- 
rando a tutto campo: piano 
sindacale, piano della didat- 
tica, piano dei rapporti con 
studenti e genitori, piano del- 
le ipotesi di scuole alternati- 
ve a quelle pubblica e priva- 
ta così come oggi intese. Un 
dibattito che non divenga pa- 
ralizzante con l’assumere uno 
di questi piani come unico 
degno di attenzione con con- 
seguente esclusione di tutti 
gli altri, ma sia vivace e pro- 
ficuo perché impostato sulla 
consapevolezza che l’intera- 
zione tra le varie ipotesi e le 
varie proposte non può che 
darci forza e spazio sempre 
maggiori. 


Rino Ermini 


lamentari della sinistra. A li- 
vello più generale, è un fatto 
che nessun soggetto politico 
e sociale rilevante pone al- 
l’ordine del giorno una qual- 
siasi misura contro il blocco 
della rendita parassitaria, 
blocco che sostiene l’attuale 
governo, che si intreccia con 
il mai troppo lodato capitale 
produttivo, che viene guarda- 
to conriverenza dalla sinistra 
parlamentare. 

Viene da sé che, se si pen- 
sa di dover pagare gli interes- 
si sul debito pubblico e che 
se questi interessi in luogo di 
calare crescono, non è possi- 
bile né garantire i servizi so- 
ciali né ridurre la pressione 
fiscale. 

Il blocco fra lavoro orga- 
nizzato e capitale produttivo 
teorizzato dalla sinistra si di- 
mostra, di conseguenza, una 
pura chiacchiera quando il 
capitale produttivo rende sin 
troppo evidente l’intreccio 
che lo lega alla rendita paras- 
sitaria mentre quest’alleanza 
sciagurata non fa che tenere 
separati i lavoratori dei set- 


tori normati dell’economia 
dalla massa crescente del la- 
vorio nero, precario, margi- 
nale e da quei numerosi la- 
voratori autonomi che sono in 
realtà dei dipendenti costretti 
ad accettare la finzione giu- 
ridica dell’autoimprendito- 
rialità. 

Nelle piazze e nelle lotte 
delle passate settimane abbia- 
mo assistito ad una parziale 
e momentanea ricomposizio- 
ne fra i diversi segmenti dei 
ceti subalterni, ad una ricom- 
posizione che era oltre se non 
consapevolmente contro la 
politica della divisione della 
forza lavoro praticata in linea 
di fatto e di principio da 
CGIL-CISL-UIL. Sappiamo 
bene quanto sia complicato 
passare da un vago comune 
sentire ad un efficace agire 
collettivo. E’, però, su que- 
sto terreno che si valuterà nel 
prossimo periodo l’utilità so- 
ciale del sindacalismo di 
base, dei centri sociali, del- 
l’assieme di forze che si vo- 
gliono alternative. 

Cosimo Scarinzi 


